
A Gary Becker 
il premio 
«Nobel» 
per l'economia 

• 1 L'economista-Gary Becker dell'universi
tà di Chicagoha virtto il premio Nobel 1992 
per l'economia. Le sue teoriesuscitarono 
scandalo negli anni Cinquanta, in particolare 
quelle sul matrimonio considerato da Becker 
un semplice contratto stipulato tra due indivi
dui per massimizzare il proprio benessere 
economico. 

Inghilterra 
In un castello 
vengono alla luce 
antichi affreschi 

HANNAH ARENDT 
Per far nascere 
un'altra politica 

«Hannah \rendt: la politica tra natalità e mortalità» è 
il titolo di:l convegno organizzato dall'Università di 
Salerno, che si chiude oggi a Sorrento. Oggetto il 
pensiero della filosofa allieva di Jaspers, vissuta in 
Europa e Stati Uniti fra il 1906 e il 1975. Ne hanno di
scusso Perise, Cavarero, Birules, Esposito, Forcina, 
Papa, Vinto, Lamberti, Boella, Dal Lago, Forti, Bru
no. Ecco un artìcolo per VUnitààx una delle relatrici. 

H Una concezione della 
politica che ha al suo cen'ro 
la categoria di nascila, è que
sto, com'è noto, il lato sor
prendente e originale del 
pensiero di Hannah Arendt e 
della sua potente valenza e n-
tica rispetto alla tradizione. 
Nella nascita come com n-
ciamento. Imprevedibile e ir
ripetibile, si inscrive infittì 
l'unicità di ciascuno e >la ca
pacità di dar luogo a quale o-
sa di nuovo, cioè di agire». 
Appunto l'orione, altra nota 
categoria dell'anomalo lessi
co politico arendtiano. E pc-
cisamente un'azione me
diante la quale ciascuno e o-
munica la sua unicità ad ogni 
altro, costituendo, proprio in 
questo interattivo comunit a-
re, lo spazio della politica: il 
solo spazio che >politi< a» 
possa legittimamente chia
marsi. Di modo che un pet u-
liare quadro speculativo in
comincia ad esser tratteggia
to: se la politica è l'orizzonte 
plurale in cui è dato alla co
stitutiva singolarità di ognu no 
di esprimersi e, al contemi>o, 
di rivelarsi ad altri nell'azio
ne, allora, quando venga a 
cessare l'azione (diretta, at
tuale ed interagente) non ci 
sarà più politica. Ci sarà in"e-
ce qualcos'altro: in qualsi tsi 
modo lo si voglia chiamare, e 
a dispetto di un'ostinata e più 
che millenaria tradizione a 
chiamare politica una di
mensione, magari legittimata 
sul consenso, nella quale 
•qualcuno ha il diritto di co
mandare e gli altn sono co
stretti ad obbedire». 

La pluralità i/rappresenta
bile titolava, cinque anni or 
sono, un libro collettaneo de
dicato al pensiero politico di 
Hannah Arendt e 
curato da Roberto 
Esposito. Titolo dav
vero molto azzecca
to: perchè niente, 
meglio della teoria 
arendtiana dell'a
zione, sembra in 
grado dt minare fin 
dalle fondamenta la 
moderna categoria 
di rappresentanza 
politica. Di fonda
mento infatti si trat
ta: ossia di una criti
ca della rappresen
tanza che non lavo
ra a ritocchi o a di
svelamenti della fin
zione, ma nega che 
in politica ci sia al
cunché (la volontà, 
gli interessi) di rap
presentabile, visto 
che la politica è ap
punto solo quello 
spazio in cui ciascu
no direttamente agi
sce al cospetto di 
ciascun altro. Come 
avveniva nel greco 
teatro dell'agore). E 
in effetti, di fronte a 
una definizione del
la politica come 
spazio condiviso in cui «l'a
zione e il discorso sono cir
condati dall'intreccio e dalle 
parole di altre persone con 
cui sono in costante contat
to», è forte la tentazione di ri
correre al modello della polis 
democratica per contrappor
lo a quello della moderna de
mocrazia rappresentativa. E 
un'esplicita predilezione di 
Hannah Arendt per la grecità 
sembra legittimare la cosa, 
Senonché l'originalità radi
cale del pensiero arendtiano 
subito viene di nuovo a com
plicare l'efficacia del raffron
to, portando in primo piano 
una concezione dell'uomo 
come «animale politico» che 
rischia di rieccheggiare Ari
stotele solo nella formula. 

Infatti, e per dirla in breve 
è ben vero che per Arendt 
nell'azione si espnme la spe
cificità umana in quanto poli
tica (cosicché l'esser uomo e 
l'essere politico stanno l'uno 
nell'altro), ma tale specifici
tà, piuttosto che fondarsi in 
una natura razionale, si radi
ca invece in quella dimensio
ne della nasatache individua 
l'elemento essenziale della 
politica in una vera e propria 
pulsione dell'unicità di cia
scuno ad esprimersi e a co-
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municarsi agli altri. Cosicché, 
nella politica, è precisamente 
la «paradossale pluralità di 
esseri unici», che caratterizza 
la condizione umana, a cer
care la sua necessaria tradu
zione in esperienza agita e 
condivisa; mentre ogni politi
co fine di ordine e sicurezza 
(soprattutto inseguito dalla 
modernità) non fa che esor
cizzare proprio quel fattore 
imprevedibile che ogni na
scita annuncia e ogni azione 
conferma. Al di là del model
lo della polis, abbiamo dun
que una concezione della 
politica che mette la singola
rità di ciascuno al suo centro: 
caricandolo di un segno esi
stenziale sconosciuto all'an
tico, e di una corrispondenza 
alla peculiare radice di uma
nità, che in ogni nato in 
quanto nato risiede, assente 
in pressoché tutta la tradizio
ne occidentale. Che tutto 
questo sia agli antipodi della 
politica in quanto comando, 
o in quanto sistema ordinan
te con vocazione stabilizza
trice, ò appunto facile a ca
pirsi. Più difficile invece è 
ipotizzare la traducibilità nei 
fatti della filosofia arendtia
na, ossia il suo impatto, non 
solo critico, ma anche di effi
cacia propositiva nella crisi, 
oggi ad ognuno palese, del 
sistema rappresentativo. Cer
to: non è affatto obbligatorio 
che una filosofia politica sia 
misurata sulla sua efficacia 
fattuale, in una sorta di gioco 
- davvero poco arendtiano -
di deducibilità della prassi 
dalla teoria. D'altro canto il 
vivo impegno della filosofa 
Hannah Arendt nei fatti poli
tici (a volte terribili come il 
nazismo, o come il «totalitari-
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smo») del suo tempo, sem
bra autorizzarci a questa pa
rentesi di riflessione. Senza 
ovviamente pretendere di di
segnare una sorta di sistema 
alternativo all'organigramma 
dello Stato moderno, e tanto 
meno attardandoci in una 
nostalgia della Grecia. Piutto
sto limitandoci ad ipotizzare 
la fecondità cunstica di un 
pensiero politico che non sta 
nò dalla parte dell'orgoglio 
egualitario moderno (pur
troppo tutto (ormale e però 
disposto a sopportare ogni 
«inevitabile» male in nome di 
questa formalità), né dalla 
parte dell'enfatizzazione di 
differenze neotnbali (per 
usare un eufemismo). Infatti 
quello arendtiano è un pen
siero della differenza indivi
duale come unicità: dove l'u
nicità non sopporta né l'iso
lamento, atomistico o solipsi
stico, né la ncomprensionc 
in gruppi di interesse o di 
sangue o di etnia. Si tratta in
vece appunto di un'unicità 
indisgiungibile dalla sua rela
zione con altre, e precisa
mente da una relazione in at
to, in un dato tempo e in un 
dato luogo. Dove ['apparte
nenza i figura nello spazio 
politici: ondiviso: che spari

sce in assenza di tale condivi
sione e non può essere de
mandato alla sua rappresen
tazione in altri tempi e in altri 
luoghi. E dove soprattutto 
l'appartenenza, lungi dall'e-
scludere alcune differenze in 
nome dell'omogeneità del 
gruppo, invece le esalta: poi
ché nella differenza singola
re, capace di rivelarsi e di co
municarsi, sta appunto la po
litica, mentre ogni differenza 
come discriminazione e ogni 
assimilazione delle differen
ze inscenano l'esatto contra
rio della politica. 

È una politica che Arendt 
esemplifica sul modello con
siliare della Luxemburg o sul
le comunità d'ispirazione jef-
fersoniana. Ma è in ogni caso 
una politica che, se è arduo 
tradurre in un modello preci
so e immediatamente propo
nibile, ha perlomeno il pre
gio di ispirare due itinerari di 
riflessione sulla crisi del mo
derno, anzi del contempora
neo, ai quali è forse utile de
dicare qualche accenno. 

Il primo, per dirla in gergo, 
è quello che permette di fo
calizzare e dì rendere ragio
ne di una conclamata distan
za fra cittadini e istituzioni, la 
quale vede assommarsi, ad -
un generale disprezzo per la 
politica tradizionale-istituzio-
naie, una riscoperta passione 
per la politica agita nel grup
po: sia questa afferente alla 
sfera del volontariato o ad 
esperienze di tipo affine, o 
sìa riferita (ma questo merita 
un discorso a parte che dopo 
riprenderò) alle forme politi
che che spesso si è dato il 
movimento delle donne. Sa
rebbe difficile infatti negare 
che in queste esperienze ven

ga in primo piano 
un agire che rivela 
l'unicità esistenzia
le di ognuno (nel 
caso delle donne 
tanto più concreta 
in quanto incarnata 
in una differenza 
che la storia si è as
sunta il compito di 
occultare e di ren
dere «insignificabi
le») e venga al con
tempo a costituirsi 
uno spazio di inte
razione condiviso 
direttamente e in 
prima persona. E 
qui un altro capito
lo, tutto arendtiano, 
sulla relazione fra 
ordine sociale 
escludente e poten
zialità politica degli 
esclusi meriterebbe 
di essere aperto. 

Il secondo ele
mento, utile alla ri
flessione, è quello 
che sembra sugge
rire la necessita di 
una deenfatizzazio-
ne della politica 
nella sua accezione 
tradizionale. Il che, 

più che inscenare il rischio di 
un vuoto di potere, invoca 
piuttosto una disoccupazio
ne dei luoghi di forza occu
pati dai potentati, e una di
slocazione del potere in 
quello spazio politico condi
viso in cui, per dirla con Han
nah Arendt, esso propria
mente si origina e consiste. 
Dove il lessico che nomina 
«politica» e «potere» è appun
to anomalo, e quasi rovescia
to, ma ha perlomeno il pre
gio di sconvolgere la sintassi 
tradizionale di una scrittura 
politica che sembra ormai a 
corto di parole per narrare le 
degenerazioni del suo stesso 
oggetto. 

In sede filosofica l'interro
gativo radicale, visto che la fi
losofia di Hannah Arendt ap
punto tale radicalità consen
te, potrebbe allora forse for
mularsi provvisoriamente co
si' ò davvero utile e indispen
sabile, anche per il pensiero, 
stare presso questa politica in 
crisi, cercando rimedi, solu
zioni, miglioramenti, oppure 
ò più interessante guardarla a 
partire da una politica che 
parli un altro linguaggio e da 
altre (pur esperite) esperien-

A sinistra Umberto Eco; Omar Calabrese al centro 
e a destra Tullio De Mauro; 
tre protagonisti del convegno 
veneziano dei semiologi dedicato alla traduzione 

•M LONDRA. Una «scoperta straordinaria»: cosi 
il responsabile di English Hentage, associazione 
che salvaguarda i monumenti storici, ha defini
to la scoperta effettuata da un gruppo di conta
dini inglesi. In un castello abbandonato e usato 
da due secoli come magazzino, sotto strati di 
pittura e calce sono loro apparsi degli affreschi 
medioevali, 

Gli uomini parlano 
solo da 35mila 
anni, al mondo 
si usano oltre 2000 
lingue e non si va 
verso nessuna 
semplificazione: 
tradurre diventa 
ancor più importante 
Anche da una cultura 
all'altra. Così 
ne hanno discusso 
i semiologi italiani 

I traduttori di Babele 
M VENEZIA Chi è l'altro, lo 
straniero? Colui che ride di ciò 
di cui io non rido. Un regista 
(bianco) decide di mostrare a 
un gruppo di africani un docu
mentario su Auschwitz. «Per
ché ridete» chiede agli spetta
tori? Risposta: «Perché non sa
pevamo che anche i bianchi 
potessero essere magri come 
noi». Quell'esperimento acco
stava, brutalmente, due vicen
de, due mondi, due universi di 
segni. Con un risultato terribi
le. E nessuna comunicazione, 
trapasso dall'uno all'altro. 

Ora, i segni compongono 
differenti ordini simbolici. 
Giacché trafficano non solo 
con espressioni lessicali ma 
con valori, concetti, gesti, ri
tuali, miti, mode e via discor
rendo. La semiologia (secon
do l'uso francese) o semiotica, 
studia l'universo di ségni (in 
quanto meccanismi della co
municazione) e i significati, il 
senso di questi segni. 

Anche se la data è contro
versa, l'Aiss (Associazione ita
liana studi semiotici), 350 
iscritti, una rivista «Carte se
miotiche», si è riunita a Vene
zia per festeggiare, a venti anni 
dalla nascita (nel 1972, ottan
ta iscritti tennero il loro primo 
convegno a Pavia), questa di
sciplina «dalla vocazione em
pirica» (come la definisce Pao
lo Fabbri), 

Da Peirce a De Saussure, da 
Jakobson a Greimas, da Bar-
thes a Lotman, gli angeli tute
lari sorridevano, in quegli anni, 
per le scorribande semiologi-
che nel testo letterario (ma qui 
i grandi nomi operano da più 
tempo: Maria Corti, Silvio d'Ar
co Avalle, Cesare Segre), nel 
fumetto.nel cinema, nell'archi
tettura, nei mass-media. A un 
certo punto la semiologia si 
strinse alla filosofia, all'antro
pologia, sicché il suo campo di 
intervento apparve illimitato. 
Gratuito. 

La semiotica «era in stato di 
allegoria, rinviava sempre a 
qualcosa d'altro» (Paolo Fab
bri) . Adesso, a Venezia, quella 
continua visita alla mappa dei 
saperi prende partito. Punta 
sulla «traduzione», titolo, ap
punto, del congresso. Attual
mente si contano 2011 lingue 
e di Ironte a un simile plurilin
guismo, i problemi della tradu
zione si allargano a dismisura. 
Traduzione-tradimento giac
ché «è necessario conoscere 
una tradizione per tradirla» 
(ancora Fabbri riferendosi a 
quei sistemi incommensurabi-

" li, anche se confrontabili, che 
sono le religioni) oppure tra
sferimento, traslazione, com
parazione da una lingua all'al
tra, dalla musica a un quadro, 
da un romanzo a un film, dalla 
catena del Dna al corpo uma
no. Figuriamoci, persino le no
vità, le scoperte, le svolte, figu
rano da traduttrici (magari in
fedeli) di ciò che le ha prece
dute (dalle ombre cinesi al ci
nema, dalla balestra al missi
le) . In fondo, a questo mondo 
è tutto un lavorio di traduzio
ne 

Lii compie lo storico attra
verso «un'operazione di ricon
versione» (Franco Angiolini, 
istituto universitario europeo 
di Firenze). Assemblare mate
riale documentano composto 
di «oggetti diversissimi", Fou
cault, con la storiografia della 
follia, ha percorso questa stra
da. Un mondo perduto viene 
tradotto prestando attenzione 
al contesto del passato ma sa
pendo che è il contesto attuale 

DALLA NOSTRA INVIATA 

LETIZIA PAOLOZZI un mondo di 2011 lingue. E 
cui, dato che i semiologi a 
congresso avevano a cuore la 
tradu/.ione, possiamo provare 
a piegarle queste giornate a 
ciò che non è stalo trattato. Se 
non di striscio. 

Oggi facciamo esperienza di 
migliaia di persone «altre», di
verse da noi. Eppure, più sia
no vicini agli altri, ai diversi da 
noi, meno comunichiamo. La 
tematica è stata trattata da se
miologi come Tzvetan Todo
rov o Julia Kristeva, quando si 
sono trovati di fronte a quelle 
ondate migratorie che condu
cono e avvicinano sistemi cul
turali diversi, diversi ordini sim-
tiolici. Di fronte a quelle onda
te la traduzione appare diffici
le; quasi improponibile. Oh, 
naturalmente circolano e si af
fermano gli scrittori interetnici, 
fero il marocchino Tahar Ben 
Jalloun scrive in francese quasi 
che la lingua d'origine agisse 
da elemento di separazione. 

Eppure viviamo in un mon
do di vivace interscambio, nel 
quale «la bilancia commerica-
12 traduttoria 6 quasi in pareg
gio» (De Mauro). Solo nelle re
dazioni dei giornali si è convin
ti che il mondo si vada angli-
cizzando, che l'inglese sia la 
lingua passe-partout e che la 
traduzione avvenga da lingue 
forti a lingue di minore presti-

a condizionare i modi della 
traduzione. 

E si può parlare di traduzio
ne in ambito scientifico (Giu
lio Giorello e Marco Mondado
ri) giacché, se lo storico della 
scienza deve tradurre come si 
pass;) da un'idea all'altra o il fi
losofo come si mettono insie
me dei concetti, lo scienziato, 
nella pratica quotidiana, quan
do fa teoria, non può che esse
re lui stesso un traduttore tra 
teorie. Nel paradigma scientifi
co, la resistenza concettuale, 
che ù molto forte, può incrinar
si grazie a quel patimento-pas
sione che esplode di Ironie al 
fallimento di una propria ipo
tesi. 

Si è incrinato anche il sette
centesco sogno della lingua 
perfetta, il «mentalcse», per ap
prodare ai compromessi del
l'attività traduttiva (Umberto 
Eco, con una relazione molto 
cantata e vocalizzata, scop
piettante di alterazioni). SI, 
quella sorta di grammatica 
universale sarà ragionevol
mente abbandonata per un at
teggiamento pragmatico della 
traduzione che decide di ba
sarsi «su onesti mercati». Oc
corre, per tradurre, compren
sione profonda di una lingua e 

del testo-fonte, accompagnata 
da un movimento di aggiusta
menti progressivi, 

Per Boris Uspenski, insieme 
a Lotman celebre protagonista 
della scuola semiologica di 
Tartu-Mosca (con la proposta 
di adottare un modello lingui
stico per leggere la cultura co
me un insieme di testi), la tra
duzione presuppone sempre il 
coordinamento tra linguaggi 
diversi. Per «comunicare biso
gna essere implicati». E ha por-
lato l'esempio della comuni
cazione-comprensione «ma 
non traduzione» tra la madre e 
il suo bambino, 

D'altronde, capire la propria 
lingua, usarla, parlare è sem
pre un po' tradurre, sosteneva 
Jakobson. Riprendiamo il sug
gerimento; traduzione sarà il 
nome da dare a un processo 
che denota «il grado di coe-
stensivilà tra il nostro essere lo-
quenti e l'attività traduttiva» 
(Tullio De Mauro), attività che 
lega la lingua di arrivo a una 
lingua di partenza, quella del 
lesto. 

Lingua B e lingua A. Ma tor
niamo indietro per un momen
to. Da quanto tempo parlia
mo? I paleontologi propongo

no una datazione alta: due mi
lioni di anni; i paleoneurologi 
una bassa: 35.000 anni a, C. 
L'uomo di Neandertal non 
avrebbe avuto, per via della 
posizione della laringe, la fa
coltà di parlare. Tuttavia, la 
concatenazione di elementi, 
non solo la posizione della la
ringe, sconsiglia le datazioni ri
gide. Problemi di traduzioni si 
sono posti già quattrocentomi
la anni fa e però, le prime do
cumentazioni su tavolette 
(nell'area che va dall'altipiano 
della Turchia all'Iran alle valli 
dell'Eufrate) di una messa in 
corrispondenza tra testi di lin
gue differenti (sumenca, egi
ziana, ittita) sono più recenti. 

•Da quel tempo felice, intor
no al primo millennio si passa 
a un tempo meno felice, a 
un'atmosfera monolinguistica, 
a un atteggiamento etnocentri
co contro la pluralità delle lin
gue C'è solo una vera lingua, 
la nostra». La traduzione è ro
ba da poveracci. 

In età ellenistica, nuovo mu
tamento. La traduzione diven
ta attività complessa, delicata, 
alfidata agli intellettuali. Arri
viamo ai giorni nostri. Ereditia
mo quella storia linguistica in 

Un disegno 
del pittore 
americano 
Saul 
Steinberg 

gio. Dunque, le cose non van
no poi tanto male. Però che ne 
è dell'aspirazione al multicul
turalismo, della spinta illumini
stica all'universalismo? Locali
smi, identità culturali rivendi
cate e rinverdite, risorgere di 
lingue scomparse, nazionali
smi, conflitti locali. In passato, 
culture che si consideravano 
egemoni proponevano: «O ti 
integn o crepi». Oppure spin
gevano a accettare la media
zione. 

E poi, una cultura comune 
la volevano costruire «ideolo
gie forti come il marxismo» ri
conosce Omar Calabrese, ani
ma e organizzatore di questo 
congresso veneziano. «Unifica
re chi è diviso, chi è in condi
zioni di radicale sfruttamento 
contro chi unificato lo è dal lat
to di possedere il potere». 
Quando una ideologia forte 
entra in azione, la questione 
del modo di comunicare desta 
minore sofferenza. Ora la fran
tumazione si fa più evidente 
poiché siamo in un momento 
di ideologia debole. La gente 
ha paura dell'invasione degli 
«altri», di quei mondi che batto
no alla porta di casa e che mi
nacciano di erodere la propria 
identità. 

«Quando si studiano le co
munità, ognuna ha dei proble
mi di traduzione». Però la so
cietà procede più veloce delle 
teorie e propone già delle sue 
soluzioni. Ne scorgiamo i primi 
risultati nei prodotti «di miscu
glio». Creolizzazione, sincreti
smo linguistico: i Mano Negra, 
con un mix di testi francesi, in
glesi, algerini, spagnoli e rag, 
punk, rap, suoni gitani; i ba
schi Negu Gorriak oppure l'Art 
Ensemble of Chicago (adesso 
ribattezzati Art Ensemble ol 
Sowelo) che fanno jazz con 
sonorità africane, gli Aereopla-
ni con il rap e l'acid jazz. Ci av
viciniamo verso una cultura 
«bastarda», al meticciato? 

Resta un punto. Fino a que
sto momento c'è un solo tra
duttore planetario: si chiama 
televisione. Peccato che il suo 
linguaggio non abbia avuto tra 
i semiologi lo spazio che meri
tava. 

Ultima annotazione. Al con
gresso dell'Aiss la presenza 
femminile era massiccia: più 
donne che uomini. Dipenderà 
dalla mania neoprcscnzialista, 
dalla passione per quel gioco
liere che risponde al nome di 
Umberto Eco oppure dal tatto 
che la semiologia attiene al
l'ordine simbolico questione 
di interesse vitale per sesso 
femminile? 
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Avvisiamo tutti gli abbonati 
che, come già avvenuto per 
altre iniziative editoriali, i libri 
della «collana cento pagine» 
saranno spediti a mezzo 
pacco postale composto di 
tre volumi ciascuno, a partire 
dalla prossima settimana. 
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